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r ^ ; •, TV-Nr ,',,";> ;-"- *Xu Ippocrate al classico e per le magistrali l'autore del «Bellum Catilinae» 
A Livorno bloccato dai carabinieri un insegnante che da un furgone «trasmetteva» il compito a un ragazzo 

Le «Mani pulite» di Sallustio 
detterei 

• 1 Oltre mezzo milione di stu
denti, venerdì mattina, ha affronta
to la seconda prova scritta della 
maturità. Nei licei classici, per la 
versione dal greco il testo proposto 
è di Ippocrate, il grande medico vis
suto tra il V e il IV secolo a.C: si trat
ta dell'inizio dell'opera intitolata 
«Trattato sulle arie, acque e luoghi». 

È la prima volta che questo auto
re viene proposto agli esami di ma
turità; e rare sono anche le raccolte 
di versioni che contengano brani di 
Ippocrate. Questi scrive inoltre in 
dialetto ionico, di cui gli studenti 
del liceo hanno scarsa pratica. In 
complesso il brano non si può, pe
rò, considerare molto difficile. Più 
che alla scrittura • abbastanza ele
mentare - le difficoltà di interpreta
zione si riferiscono al significato di 
singole parole. Resta il fatto che è 
un tipo di prosa, questa scientifica, 
cui la scuola di solito non prepara. 

Nella magistrali, il brano di latino 
con cui si sono cimentati i "matu
randi" (Sallustio, prima lettera a 

Cesare, 6, 2-5) viene considerato 
del tutto adatto al tipo di scuola cui 
è stato proposto, in quanto privo di 
serie difficoltà. 

Di entrambe le versioni pubbli
chiamo la traduzione del professor 
Francesco Casorati. 

La prova si è svolta regolarmente 
ovunque. Unica eccezione, una 
scuola del centro di Livorno: un in
segnante di 27 anni e un altro gio
vane sono stati sorpresi mentre, da 
un furgone, dettavano il compito a 
uno studente attraverso una ricetra
smittente. Se ne sono accorti alcuni 
carabinieri che, notata l'antenna 
«anomala» del furgone, si sono fer
mati per un controllo. 1 militari, sco
perto il marchingegno, hanno fatto 
irruzione nella scuola: lo studente 
aveva nascosto tra i capelli un mi
nuscolo auricolare e. sotto il botto
ne della camicia, un piccolo micro
fono. Il ragazzo è stato sospeso dal
la prova. L'insegnante e l'altro gio
vane sono stati segnalati alla procu
ra della Repubblica. 
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Il candidato svolga, a scelta, due dei seguenti quesiti: 

1. La funzione f(x) sia rappresentata 

x S 1 da y - -3x2 + Hx 

x > 1 da y - K/x2 

. ìi&,^ 

per 
e 
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Determinare le costanti H e K in modo che la funzione y •» f(x) e la sua derivata 
siano continue in x » 1. Rappresentare la funzione cosi trovata e calcolarne 
l'integrale definito tra 0 e +CQ 

2. Dato un sistema di assi cartesiani ortogonali di centro O, tracciare la circonferenza 
Y di raggio unitario e centro O. 
Detto A il punto di coordinate (I, 0), indicare con 0 l'angolo formato da una generica 
semiretta uscente dall'orìgine eoa il semiasse positivo delle x e con P il punto in cui 
tale semiretta interseca y (POA - 6). Determinare in funzione di 6 l'ordinala y del 
punto Q appartenente al semiasse positivo delle y tale che PQ » 2. 
Descrivere • limitandosi all'uso della derivala prima - la funzione y - f(6) trovata. 
Se ? ruota sulla circonferenza •/ con velociti angolare costante, il moto di Q quali 
carattenstiche presenta? 
Negli istanti in cui Q ha velocita nulla, P dove si trova? 

3. Sia .. . 

txosent 

y = sen 2t 

Esprimere y in funzione di x e rappresentare tale funzione che si presenta sotto la 
forma y •» ± f(x) . 
Individuare simmetrìe e caratteristiche del grafico trovato. 
Calcolare l'area racchiusa dalla figura trovata. 
t L'integrale proposto è di facile esecuzione se si pone v I - x1 = z]. 
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Il buon medico deve conoscere l'ambiente naturale e umano in cui opera 

lirjTpix9]v 6cms pouXcrai òpOàx; -̂TJTCIV, rdtSc xprj TTOICIV • 7tpò>TOV fiìv ivOuLtetaBai 
xàc; a>pa<; TOU ITCCX;, 6 TI SóvaTai a7Ctpfà^ea0ai ixacmn • où yàp cobeamv àAAT)Aoirjiv 
oóSév, ctXXà «oXò Siaipepouaiv auraC TC èa?* fctourtov xal ev T̂ CTI |Xjrra{ìoX7)aiv • fect-ra 
Sé rà 7rvcuLuxTa Tà Bepjjux TC xal Tà tyvxpà, fiaAtara piv T<X xoivà TKCOTV <tv9p<Ó7toicnv 
érceira Sé xal Tà iv huxorfì x&Pfl é^tX^P1* tovra. Sec Sé xal TÒÌV Ò$<£TCIÌV èv0i>|xetcr8cu 
Tà< SuvaLMOi; * «Sorccp -yàp èv TCJ> arófiaTi ^anpepouci xal èv TCJÌ <rra8(uj>, O&TO xal 
7) SuvaLiu; Staipépei nóXii èxacrrou • <ficrrt h; 7:6Xiv è7reiSàv àcpCxiTTaC TV;, <̂; aTteipó^ 
CCTTI, Stouppovrfffai yjp^l 'rÒv Mm» « & T % , rSxcx; xctTai xal Kpèt; Tà 7rVcuLiaTa xal 
npèc; rat; àvaToXà^ TOC -fjXou. ou -yàp TOÌÓTÒ SóvaTai rpic, 7tpò<; Popéijv xciTai xal 
>]Tt<; 7tpè<; vórov oòS* TJTU; nptx; •fjXtov èvlo^ovra oóS' rjri<; ?rpò<; Sóvovra. Taòra Sé 
XP^ì cv0uLtcì(T0at dx; xaXXi<Tra xal TÒSV ò8dtTO)v Kepi ÒÌ<; c^oucn, [xal] Tróxcpov eXcóSccri 
Xpéovrai xal LiaXOaxotatv, ^ crxXijpolal -re xal ex (xcrccópcuv xal ex recrpoSecùv • 
etTc àXuxotai xal ATcpaLtvoiaiv • xal T?)V y^y, n^Tcpov <\n^r\ TC xal avuSprx; f\ Saetta 
xal £tpuSpoc; • xal ctrz Ì?YXOLX6<; COTI xal rnayTjpT) ctTc (jL£T£a>pcx; xal 4^XPT ' K a t 

TT]V StaiTav TCÒV àvdpfÓTTCjv, 0x0(7) -rjSovtai, Trórepov (piAoniTai xal àpi<rr7jTal xal 
o-TaXatTuciìpoi, 7J tptXoyuLivaoTat TC xal <piXÓ7C0vot xal èSwSoì xal à7roroi • IPPOCRATE 

5= 4+d - ^ 

<Fk = <»» «y 

- / < - 4- " ) • / < i ^ - ^ - 9 

<SK = ^ . d ^ 4 - crt'O- * / - f - « *s * * 

3 ^ f'x « *(«. t 

i = « -»<~t •/7-«M. lt 

•U JMMAIO 

ÌJIMKETRIH 

^«>A.ct«u)cA. (ÙM>.«tLa> all' ajrx. *y 
V 

C ) « - » V ? ' *•''*- '• 
t 3,-x. •ÌA--X.'- =*> *= ; 4x V ^ ? 

4 4 

Ì/A-X.L 3 Z •-> ^-x.* = 2* -*• •x.^iA-z'-

**.-- - H «a 

S - -.6, = f 
V. B , C.ì>. 

• • Chi vuole correttamente indagare nel campo della me
dicina bisogna che compia le seguenti operazioni: anzitutto 
considerare le stagioni dell'anno, quale effetto ciascuna pro
duca: infatti non si somigliano affatto tra di loro, ma differi
scono notevolmente sia in sé stesse sia nel loro succedersi; e 
poi considerare i venti, quelli caldi e quelli freddi, anzitutto 
quelli comuni a tutti gli uomini, e poi anche quelli che sono ti
pici di ogni regione. 

E bisogna anche considerare le proprietà delle acque: in
fatti, come differiscono nel sapore e nel peso, cosi anche dif
feriscono molto le proprietà di ciascuna. Cosicché quando un 
medico giunga in una città della quale non ha esperienza, bi
sogna che osservi la posizione di essa, cioè come è orientata 
sia rispetto ai venti sia rispetto al sorgere del sole. 

Infatti non ha le stesse proprietà una che è orientata a set
tentrione, una che è orientata a mezzogiorno, una che 0 
orientata a levante, una che è orientata ad occidente. 

Tutto ciò bisogna considerare nel modo migliore, e, 
quanto alle acque, come esse sono, se gli abitanti del luogo 
dispongano di acque paludose e molli, o dure e provenienti 
da luoghi alti e rocciosi, o salmastre e difficilmente digeribili; 
e il suolo, considerare se è spoglio e privo d'acqua, o folto di 
vegetazione e ricco di acque, e se è infossato e afoso e alto e 
fresco; e il modo di vivere degli abitanti, quale essi preferisca
no, se sono amanti del bere e grandi mangiatori e indolenti, 
oppure amanti degli esercizi ginnici e delle fatiche, mangiato
ri e poco bevitori. 

«La ricerca sfrenata 
delle ricchezze e dei piaceri 
è causa di rovina 
per popoli e nazioni» 

M Igitur provideas oportet, uti plebs largitionibus et publi-
co frumentocorrupta habeat negotia sua, quibus ab malo pu-
blico detineatur: iuventus probitati et industriae, non sumpti-
bus neque divitiis studeat. Id ita eveniet, si pecuniae, quae 
maxuma omnium pernicies est, usum ateque decus dempse-
ris. 

Nam saepe ego cum animo meo reputans, quibus qui-
sque rebus clari viri magnitudinem invenissent, quaeque res 
populos nationesve magnis auctibus auxissent. ac deinde, 
quibus causis amplissuma regna et imperia conruissent, ea-
dem semper bona atque mala reperiebam, omnesque victo-
res divitias contempsisse et victos cupivisse. Neque aliter qui-
squam extollere sese et divina mortalis attingere potest, nisi 
omissis pecuniae et corporis gaudiis animo indulgens, non 
adsentando neque concupita praebendo, pervorsam gratiam 
gratificans, sed in labore, patientia bonisque praeceptis et 
factis fortibus exercitando. 

Sallustio. 

• • Bisogna a che tu provveda che la plebe, guastata dalle 
elargizioni e dalle distribuzioni pubbliche di frumento, abbia 
le sue occupazioni, che la distolgano dal danneggiare la co
munità; la gioventù pensi all'onestà e al lavoro, non a spende
re e ad arricchirsi. 

E ciò si realizzerà, se sopprimerai l'utilità e il prestigio del 
denaro, che è il malanno più' grave di tutti. 

Infatti spesso io. riflettendo tra me e me con quali mezzi 
gli uomini famosi avessero conseguito ciascuno la propria 
grandezza, e quali fattori avessero ingrandito, con notevole 
sviluppo, popoli e nazioni, e poi per quali motivi fossero crol
lati vastissimi regni e imperi, trovavo sempre gli stessi fattori 
positivi e gli slessi fattori negativi: che tutti i vincitori avevano 
disprezzato la ricchezza, e i vinti l'avevano desiderata. 

E non può alcuno in altro modo innalzarsi e, mortale, at
tingere al divino, se non, messi da parte piaceri del denaro e 
del corpo, dedicandosi allo spirito, senza blandirlo, né offren
dogli tutto ciò che desidera - concedendogli cioè perversi 
compiacimenti -ma esercitandolo nella fatica, nella tenacia, 
nei buoni insegnamenti, nelle azioni valorose. 

Si ringraziano 
per la collaborazione 
il professor Vincenzo Bacciarelli 
e «Paese Sera» 

La legge 180 
e la vergogna 
degli ex 
manicomi 

• I Egregio direttore, 
sono una rappresenante 

del Comitato dei cittadini 
per i diritti dell'uomo. Quel
lo che svolgo all'interno di 
questo comitato è fare in 
modo che ogni cittadino 
italiano venga a conoscen
za delle condizioni in cui vi
vono le persone rimaste nei 
manicomi. La legge 180 de
creta l'eliminazione dei ma
nicomi. Eppure, • queste 
strutture esistono ancora, e 
non sono aperte a tutti co
me prevede questa legge; è 
difficile per il semplice citta
dino entrare e fare un giro 
tra i locali, anche solo per 
dare un po' di confono alle 
persone che ci vivono. 
Quello che ho visto sono 
esseri umani trattati come 
bestie, che vivono tra i loro 
escrementi. Esistono anco
ra stanze chiuse a chiave, 
persone drogate (certo, 
drogate), imbottite di psi
cofarmaci, incapaci di rea
gire o semplicemente di po
ter migliorare. È forse que
sta la cura che permette ad 
una persona di risolvere la 
propria «malattia»? Psicofar-
maci''1 Mi viene in mente un 
comma della -180» che pre
cisa sui trattamenti sanitari 
obbligatori: «Non devono 
ledere la dignità della per
sona e i suoi diritti civili». Ma 
quale dignità possono ave
re queste persone che sono 
rimaste in queste strutture 
se vengono trattate come 
bestie? Ho visto le foto che il 
presidente del nostro comi
tato, il dottor Cestari, ha 
scattato durante l'ultimo 
blitz al manicomio di Tra
pani (una sua lettera è stata 
pubblicata sull'Unità del 1" 
giugno scorso: «Denuncia i 
guasti del manicomio di 
Trapani», ndr). Una cosa 
indecente: sporcizia, uomi
ni e donne che girano nudi, 
stanze vuote dove non esi
ste un armadio, un comodi
no, un letto con delle len
zuola pulite. Mi chiedo do
ve vanno a finire i soldi che 
'versiamo allo Stato per 
mantenere queste persone. 
E non si tratta di poche lire: 
ben 300 o 400 mila lire al 
giorno per ogni paziente. 
Nella lenge 180 si prevede
va anche e, soprattutto, la 
costruzione di comunità di 
riabilitazione, dove il mala
to potesse riabilitarsi o per
lomeno fare in modo di 
partecipare ad attività ri
creative e non girare senza 
nessuno scopo tra i cortili 
recintati del manicomio. Al
cuni, ma solo pochi, hanno 
messo in atto la «180» ed 
hanno creato strutture dove 
il malato ha la sua camera 
che cura e tiene in ordine, 
dove lavorano ed in questo 
modo si reinseriscono nella 
società e non sono trattati 
come emarginati. Ohe cosa 
aspettiamo a mettere ordi
ne, facendo in modo che 
questa legge 180 venga 
messa in atto una volta per 
tutte, e che queste strutture 
alternative si formino e so
prattutto che questi malati 
possano non essere trattati 
più come immondizia, ma 
semplicemente come esseri 
umani? 

Emanuela Gobblnl 
Mil.ino 

Egidio Sterpa: 
«Sono stato 
scagionato 
completamente» 

• • Caro direttore, 
vonei aggiungere un'ulti

ma postilla alla breve cro
naca parlamentare che ha 
visto scagionarmi dall'as
surda accusa formulata nei 
miei confronti da un magi
strato milanese. 
\) Non vi era alcuna con
creta notula criminis per 
quanto mi riguardava. Tutto 

era basato sull'induzione 
che io |X)tessi essere a co
noscenza di un contributo 
(contributo, non tangente) 
dato dall'Assolombarda al-
l'on. Malagodi per il Pli. in
duzione che lo stesso magi
strato ha potuto giustificare 
solo come «probabile». Tal
mente assurda la mia vicen
da che il relatore - l'on. 
Giovanni Correnti (Pds. 
quindi non certamente mio 
connivente), un galantuo
mo, voglio sottolinearlo -
afferma essere «incivile» 
(sic1) che la «probabilità» 
venga assunta come ele
mento di procedimento 
giudiziario e perciò ravvisa 
«un notevole intento perse
cutorio» tanto da proporre 
che il ministro di Grazia e 
Giustizia «valuti la sussisten
za di presupposti per eser
citare l'azione disciplinare». 
2) Mi sia lecito osservare 
che molti giornali (non par
liamo delle televisioni) 
hanno trascurato di dare al 
mio scagionamelo e so
prattutto alle sue vere moti
vazioni il risalto che invece 
fu dato alla notizia dell'avvi
so di garanzia. 
3) Mi chiedo ora quale ri
sarcimento morale (evi'o di 
parlare di quello materiale) 
mi sia dovuto dopo che 
giornali, radio e televisioni 
mi hanno accomunato alle 
vicende di Tangentopoli. 
Non voglio aggiungere al
tro. Se non una cosa: che la 
mia fiducia nella magistra-
tuia. che era fino a tempo fa 
notevole, e scossa profon
damente. Perché si è voluto 
a tutti i costi colpirmi con 
una accusa tanto infonda
ta? In simili condizioni co
me (a un cittadino a non 
avere paura persino di ritor
sioni? Sono cosi sicuro, da 
vecchio giornalista quale 
sono, che questa mia lette
ra troverà ospitalità che non 
(accio appello alla norma 
di legge. Cordialmente. 

Egidio Sterpa 

L'ambasciatore 
italiano 
a Tirana 
precisa 

Mi Signor direttore. 
leggo l'articolo apparso 

sull'Unità del 15 maggio 
scorso dal titolo «Aiuti al
l'Albania, arrivano smentile 
e precisazioni», fondato su 
informazioni raccogliticce. 
e con accuse false ed infa
manti che, pur non avendo 
nessuna parentela con la 
realtà, mi coinvolgno, of
fendendo la mia persona e 
l'Ufficio che ho ricoperto in 
Albania. Esprimo pertanto 
il mio più forte sdegno e di
sprezzo per la mendacia di
chiaratamente diffamatoria 
nei miei confronti Mentre 
mi riservo qualsiasi azione 
legale a difesa della mia 
onorabilità, della mia inte
grità e della correttezza del 
mio componamento pro
fessionale, sempre esercita
to nell'interesse supremo 
dell'Italia, preciso i seguenti 
punti che la invito a pubbli
care con la stessa evidenza 
dell'articolo in questione: 
1) Nessun dubbio sulla cor
rettezza del mio operato 
può nascere se non nella 
mente malata di chi lo ha 
concepito, che si tratti di 
italiano o albanese. 2) La 
frase «...sono sotto inchiesta 
l'ex presidente della Re
pubblica, Ramiz Alia ed il 
segretario del Partito socia
lista locale, Sotto accusa da 
parte degli albanesi sono 
anche la Levant Co e ['allo
ra ambasciatore italiano a 
Tirana, Torquato Cardini 
Tutti insieme avrebbero 
guadagnato più di 8 miliar
di», per quanto mi riguarda 
alferma il falso ed é calun
niosa e diffamante. 3) 
L'Ambasciata d'Italia a Ti
rana, durante il periodo 
della mia direzione é stato 
un luogo di estremo rigore 
e di onestà, ed io per primo 
ho dato l'esempio nel de
nunciare al ministero degli 
Esteri la benché minima ir
regolarità sia da parte di cit-
taedini italiani che di citta 
dini albanesi. 

Torquato Cardili! 
Ainbascutore d'Itdlia 


